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QUADRO I, - II Caffe Martini. 


LE FREDDOLOSE - Danza per le prime dieci e dieci 


travestite. 


L’UBBRIACATURA - Danza caratteristica per la prima 


ballerina italiana. 
LA MONFERRINA - Danza per venti ballerine, 
I DISPETTI AMOROSI - Danza per la prima ballerina 


assoluta. 


QUADRO IV. - “La bella Giardiniera,, 
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‘assoluta. 


IL CALABRONE E LA ROSA - Passo a due: Prima 


ballerina assoluta e primo balferino. 
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QUADRO VI. - La Pliniana, 


J 


x 


prima ballerina di carattere e le prime otto. 


MILANO INCATENATA - Adagio per n prima balle- 


rina assoluta. 
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ballerina assoluta e fa prima ballerina italiana. 
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IL CAFFE MARTINI 


Moon l'interno del Caffè MIR I vigilia di 
Natale del 1358, 

È sera. Traverso le vetrate di fondo, si vede la Piazza 
della Scala, tutta bianca di neve. 

Luce calda, all’interno, dove stedono qua e fà, ai 
tavoli, gruppi di avventori, uomini e donne. 

I camerieri corrono da un tavolo all’altro, a pren- 
dere gli ordini e servire. 

Alcuni borghesi pagano ed escono. 


Altri enttano, siedono, ordinano. 


Sono i giorni în cui Camillo Cavour mandava, da 
Tortino, ai milanesi, consigli che erano ordini: ‘i Lom- 
bardi non solo tesistessero a tutte le abili e ben dosate 
lusinghe dell’Arciduca Massimiliano inviato dalla Corte 


È 


di Vienna ad addolcite i sentimenti della città, ma ri- 
spondessero con atti ostili ai sorrisi di benevolenza e di 
Amicizia 43. 

| — Dite ai vostri amici — aveva raccomandato a 
Emilio Dandolo — che facciano metter di nuovo Milano 
in stato d’assedio. Tirate delle sassate alle sentinelle. 
Scrivete su tutti 1 muri: Viva l'Italia! — 

E fo scopo di Cavour era appunto quello di far vedere 
all'Europa che l’Austria, provocatrice di disordini, doveva 
essere cacciata. Così, sopratutto attraverso l’occulta pro- 
paganda che dilagava dal salotto di Clara Maffei, Milano 
opponeva all’Atciduca la più tenace resistenza, si ditfon- 
deva in città la parola d'ordine, e serpeggiava l’oscura 
minaccia contto gli Austriaci, sopratutto in una notissima 
canzonetta popolate: “ Guarda Giulay, che vien la prima- 
veral...,, Ciascuno, come poteva; e nell'orbita del proptio 


ambiente, si sforzava di eseguite l'ordine di Cavour. 


Quando s’apre il velario, nel caffè, 11 movimento st 


svolge col suo ritmo pacato e consueto: chi beve, chi 


fuma, chi chiacchiera. Tta il via vai degli avventori. 


entrano tre utficiali austriaci, e siedono a un tavolino. 
Taluno li guarda con astiosa diffidenza. Tal altro 
mostra di non avvedersene. Carlo, il caffettiere, dietro 
il suo banco, sorveglia. 
D’improvviso, dal fondo, irrompe Fanny, una delle 


prime ballerine della Scala. Finita la prova, essa corre al 
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caffè per sapere se il giovine conte Emilio D'Adda sta 
già fa. Non st accorge che 1 suoi passi sono vigilati dal 
Fratta, un tipo sinistro, noto come referendario dell’ Au- 
striaco Governo. Il Fratta pensa infatti di approfittare 
abilmente di Fanny per investigare intorno a cette notizie 
che circolano: il contino Emilio D'Adda, giovanissimo, i 
ma ardente, scapigliato, vibrante di cuore, s'era, in 
quell’ anno, accordato con l’ Impresa della: Scala per 
comporre il ballo che avrebbe inaugurato la stagione la 
sera di Santo Stefano: “La bella Giardiniera,,. 

Il fascino, la fresca giovinezza di Emilio lo avevano 
reso amico prediletto delle ballerine, e sopratutto di Fio- 
retta, la prima, che del giovine conte era pazzamente 
innamorata e per lui soffriva d'una invincibile gelosia. 
Ben sapeva il Fratta che una bellissima patrizia, in voga 
per le sue eccentricità, Chiara Stella, Ia quale si diceva 
godesse l'alta protezione del generale austriaco Giulay, 
nutriva per Emilio D'Adda una viva simpatia. E sa, 
‘anche, che quella sera qualche compagna aveva riferito 
alla ballerina d’aver visto Emilto confabulare con fa 
rivale. 

Ma ecco che mentte la spia s’ avvicina al banco pet 
interrogare Fanny, la ballerina se ne allontana per muo- 
vere incontro ai giovani eleganti e alle compagne che 
sono entrate infreddolite raggruppandosi presso la stufa 
e ordinando da bere. 

È allora che il Fratta, tutto inchini e riverenze, pre- 
murosamante interviene: se permettono, offrirà lui. E 


otdina: ponce caldo per tutte! 


‘+ II DAI 


Ma Fanny intuisce lo scopo: proibisce alle compagne, 


che ora hanno capito, di bere. E volteggiando in più 


riprese, con grazia, intorno all’offerente, mentre tutti gli. 


avventori — tranne gli ufficiali austriaci - seguono con 
interesse il suo gioco, costringe il Fratta a tracannate 
l'un dopo l’altro i primi bicchieri. 

Il Fratta fa buon viso a cattivo gioco, s’adatta allo 
scherzo, anche per non suscitate sospetti, e beve. Ma 
Fanny va più in là. Vuole inebriare la spia improvvi- 
sandogli una scenetta di seduzione. Il Fratta ne è quasi 
preso, quando d’un tratto, irritato dalla burla, afferra 
violentemente Fanny per le braccia. La piccola, atterrita, 
st strappa dalla stretta, corre precipitosa per il caffe, 


invoca aiuto. E allora tutte le ragazze accorrono a sbat- 


rare il passo alla spia, e, con una specie di pazza mon-. 


fettina, lo spingono fuori, sotto la neve che lo rinfre- 
scherà. Emilto D'Adda, che entra dal fondo, è appena 
in tempo a scansatsi. 

Le ragazze sono festosamente intotno a Iut. 


Fanny gli spiega quel ch’è successo. 


II conte ride ed approva e si congratula con Fanny. 


Ma ad uno degli ufficiali, che hanno assistito alla scena, 
quelle congratulazioni non gatbano. S' alza di scatto e 


s'avanza provocante verso il giovine. I due si misurano 


con lo sguardo altero lungamente. Le ballerine e gli 


avventori si rageruppano ansiosi. Quand'ecco, nel mo- 
LA 


mento in cui fa scena sta per scoppiare, e tutti tratten- 


gono il respito, irrompe dal fondo, fra i due, la bellissima 


Fioretta. Con un abbraccio trascina con sè l’amante, 


\ 
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mentre gli ufficiali austriaci, prudentemente, escono. E le 
ragazze, sulla porta, st profondono în comici inchini. 

Ma adesso, Fioretta, aggiusterà i suoi conti personali 
con Emilio, Oh! Come fo abbraccerebbe e lo picchierebbe 
volentieri! Lo ama tanto, ed è tanto gelosa! 

È gelosa, sì, è terribilmente gelosa di Chiara Stella. 
Invano Emilio tenta di convincerla. Ma alla fine ella 
cede. La pace è fatta. Intanto le compagne si affollano 
presso le vetrate di fondo, chiamate dal suono dei zam- 
pognati che attraversano la piazza. 

Ed ecco una figura ammantata e velata scivola nel 
caffè: è Chiara Stella. Deve parlare con Emilio. Fioretta 
energicamente si oppone; ma Fanny la trattiene: è per 
il bene di lui. È necessatio. Ed allora, fa dama, nervosa- 
mente, comunica al giovine che fa polizia è in allarme. Si 
vocifera d’un tiro audacissimo che egli minaccierebbe di 
giocate nel suo ballo alla Scala. Emilto dolcemente smen- 
tisce. Nasconde la verità. Rassicura. Accommiata Chiara 
Stella che mal si rassegna a lasciarlo. Ma appena essa è 
uscita, egli corte verso il gruppo delle sue interpreti e dice: 


- Ragazze! Stamo diventati pericolosi! La polizia ci sotve- 


| glia. Ma ci faremo onore! — 


Nel frattempo, quasi tutti gli avventori, a poco a 


poco, hanno pagato e sono usciti. 


Cautamente il contino D'Adda raggruppa intorno a sè 
le ragazze. Ttae di tasca il copione. Spiega loto quale 


sarà e come si svolgerà il famoso quadro segreto, il qua- 


dro culminante del suo ballo. 


Ma, prima, giuramento solenne che nessuna parlerà. 


Si giura, 


“ 
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D'un tratto, Carlo, affannosamente, accorre: ragazzi, | 
per carità: passa fa ronda! | 
Tutti riprendono posto tranquillamente ai tavoli. | 

Si ode il rullto dei tamburi avvicinarsi. Un ufficiale. 
austriaco appare sulla soglia. Guarda. Scruta. Saluta. 
Torna ad uscire. 

La ronda s'allontana. Tutti respirano. Carlo s'asciuga 
il sudore freddo che eli imperla la fronte. 

E sul ritmo dei zampognati, le ragazze, Fioretta e 
Fanny alla testa, sciamano via dal fondo. 

Una vecchia mendicante scivola nel caffè deserto. Il 
cameriere vorrebbe scacciarla, ma essa implora: — Lasciami 
raccogliere quello che buttereste via... È Natale! - 

II rullo dei tamburi si va sempre più allontanando. 

Emilio rassicura allegramente il vecchio Carlo. Paga. 
Poi schiude spavaldamente la porta. Una folata di neve 
fo investe. Esce. 

Orta, anche la cornamusa natalizia si va perdendo - 


nella notte di neve. 


se 34 4 


LA MADONNINA 


Milano sotto la neve. 

La visione è data dalla sommità delle guglie del 
Duomo, sormontate dalla Madonnina incappucciata. 

À poco a poco, pet dissolvenza, la vistone dilegua. 


E appare: 
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«L'esterno della Scala. hi a yet 
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‘rappresentare il ballo annunciato, composto dal giovine. 
‘La bella Giardiniera,,. 


. D'Adda: 


essi 
da 
Tie 


“LA BELLA GIARDINIERA,, 


Appare in piena azione, sul grande valzer del ballo 
“La bella Giardiniera,, il palcoscenico del teatro, col 


tratto lungo dell’antico proscenio e il velario alzato. Ai 
due lati 1 palchi di proscenio, gremiti. 


Nel lato sinistro sono seduti il Generale Giulay con 
la bellissima Chiara Stella e il gruppo degli ufficiali in 


alta tenuta, con fe tuniche bianche. Nel lato opposto, 


dame e patrioti. 


x 


Una evidente preoccupazione è in tutti, ma spectal- 
mente in Chiara Stella, che, pure, di tanto in tanto st 
piega all’orecchio dei vicini come se volesse assicurarli ed 
assicurarsi che i timori erano infondati e che il ballo 
non presenta proprio nessuna sorpresa, nè nasconde alcu- 


na allusione, come s'era andato vociferando. 


Fino dall'inizio del quadro fa favola coreografica è 
«già a questo punto: 

“Il grande valzer dei fiori si snoda vivo, fra luci e 
colori. La bella giardiniera è desolata perchè la più appa- 
riscente delle sue rose (raffigurata *a Fioretta e simboleg- 
giante I’ Italia) è insidiata da un calabrone (simboleggiante 
l’Austriaco). . 

Ma la farfalla (raffigurata da Fanny e simboleggiante 
la libertà) in una ridda vertiginosa riesce ad allontanare il 
bruco dal fiore,,. 

Orta, tutti 1 fiori, chiamati a raccolta dalla Farfalla, 
in una matcia trionfale vengono a sollevare la rosa, loro 
regina, verso un più libero cielo. 

II ritmo della marcia s’allarga, st definisce. E in 
ampio volteggiare e snodatsi di movimenti, fa schiera 
delle danzatrici si scompone e si ricompone fino a for- 
mate — come a prodigio - una vivente bandiera tricolore. 
. Nel mezzo è la rosa bianchissima. I 

Dai palchi di destra scoppia un delitto d’applausi. 

Nel palco di sinistra Giulay s'alza di scatto, inferocito, 
battendo vivamente contro il suolo la sciabola e impo- 
nendo di far calar il velario. Tutti gli ufficiali s' alzano 
con lut. Di 

II generale abbandona il suo posto. La bellissima, 
che ha tentato invano di placatlo, lo segue. E lo seguono 
ol ufficiali tutti. 


I palchi di proscenio restano vuoti. 
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Appare l’interno del palcoscenico. Ufficiali e gendarmi 
irrompono sulla scena, scagliandosi fra le ballerine che 
fuggono in tumulto disordinatamente. 

E allora, mentre gli uffictali hanno afferrato il D'Adda 
€ st dispongono a trascinatlo via, si vede, rapidissima, 
Chiara Stella affrontare il giovine conte. 

Essa gli dice, sommessa e agitata: Hai voluto perderti, 
ma fo lo prevedevo, e ti salvo. C'è una vettura alla porta 
del palcoscenico. Vieni, o sei preso! 

II giovine, spavaldamente, sorride. La donna supplica 
ed incalza: lo ama! È pronta a tutto per lui! Ma poichè 
ol ufficiali non intendono di lasciare il giovine, Chiara 
Stella gioca il gioco definitivo. 

Bella di audacia, di volontà e di alterigia, dice: 


Concedete, o signori, che l’onote di questo arresto sia 


mio. Io stessa, to sola porterò dinanzi al mio generale 
questo ragazzaccio! E mentre gli ufficiali s’ inchinano 


perplessi, essa si allontana, fteramente, con Emilio. 


Fioretta, che da un angolo ha assistito trepidante. 


alla scena, ora ‘s’ accascia in un pianto sommesso. Ma 
Fanny le è vicino e la scuote: « non capisci? L’altra lo 
ha portato via per salvarlo! Bisogna che gli ufficiali 
stano trattenuti e distolti dall'idea di inseguirli. » Chiama 
a raccolta le compagne. E tutte circondano, chiassosa- 
mente, con febbrile vivacità, 11 gruppo degli ufficiali 
austriaci, che, su un tema vivacissimo di fuga, invano, 
tentano di liberarsi da quella improvvisa catena che Iî 


stringe. 
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LA PLINIANA 


i — In quel recesso solenne e solîtatto, all'ombra dell'alta 


montagna che sovrasta la villa e che l’accoglie ai suoi 


PT e ra 


piedi su un aspro scoglio, in una insenatura romantica 
fra cipressi e cascate, i due amanti vissero chiusi, volontati 
prigionieri, come sepolti lontano dalla vita del mondo. 


Appare la terrazza della storica villa. E il tramonto. 


ENTI LA 


re 


I giorni sono succeduti ai giorni, in travolgente oblio, in 


incantesimo d’amore, senza più volontà. 


II conte Emilto D'Adda s’avanza da destra, presso la 
A 7 terrazza. È in lui una grande tristezza. Lentamente st 


— abbandona a sedere. Come troverà la forza di sottratsi 
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alla sua passione? Come potrà fuggire là, dove i compagni. 


sono ormai tutti, dove il dovere più alto e più sacto lo 
chiama? Ed ecco, alle sue spalle, Chiara Stella. Il fascio 
di fiori, ch'ella reca, si sfoglia su di Iui. La seduzione, 
ancora yna volta, lo vince e lo avvince. Ma quando la 
bellissima si erge oramai come una trionfatrice, egli balza 
in piedi ed arretra. Non fe lacrime di Chiara Stella, non 
fe sue ultime patole lo impietosiscono più. 

Egli vuol restar solo, con la sua volontà e col suo 
t{morso. 

È discesa la sera. Tutto è silenzio. Il giovine pate 
assopitsi, la testa reclinata su un braccio. 

A poco a poco filtra sulla terrazza fa Iuna. 

Ed ecco, in quel dormiveglia, le tormentose immagini 
del cocente timpianto. 

Da un cespuglio balena una spada. La prima amaz- 
zone sorge e st erge, il braccio alto e proteso, ed agita 
fa spada a richiamo. i; 

L’una dopo l’altra, altre spade, altre amazzoni, le 
“amazzoni d’ Italia, sorgono dat cespugli. 

E in una danza pirtica sono intotno al giovane che, 
ora, le considera come in preda ad una allucinazione. 

Egli rivede in queste figurazioni volti cari e dimen- 
ticati. Tende le braccia, ma è respinto. 

Ed ecco, dal cespuglio centrale, sorge un’altra figura, 
cui le amazzoni fanno ala: È Milano incatenata nel suo 
dolore e nella sua schiavità. Emilio rivede in quella figura 
dolente il volto di Fioretta che lo guarda con pietoso 


rimprovero e che pare ammonitlo con commosso richiamo: 
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Magenta sarà presto una fornace di fumo, di schianti, 
di fuoco... 

E tu non set la! | 

All’attacco della Cascina nuova, gli austriaci pieghe- 
ranno e cederanno le atmi. 


E tu non ser Îà! 


| La luce sospitata della libertà riempirà l'alba di canti gioiosi. 


Ma tu non sarai là! 

Sì! Sì! Perdono! Perdono! esclama il giovine, ten- 
dendo le braccia. Via! Via! In ebbrezza di vita o di 
morte ! 

E mentre fe amazzoni gli fanno ala, indicandogli 
colla spada 1l cammino, egli corre, tra uno squillar di 
campane che annunciano l'alba, verso fa redenzione e 


fa luce. 
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LA VIGILIA 


Hi Appate fa camera-studio del conte Emilio. 
È il giugno del 1859. 


Il giovine, che a Magenta s'è battuto da eroe, è ri- 


masto ferito ad una gamba. Ferita lieve, che lo costringe 
al tiposo.. 

Ora Emilio è steso, assopito, sopra un divano. Dalfa 
finestra aperta, il bel sole liberatore entra nella stanza. 
; II bro che egli leggeva è scivolato a terra. S' avanza, 
2 i cautamente, Andrea, il vecchio servitore. Viene per an- 
| — nunciargli una visita. Ma non ha il coraggio di sve- 
‘gliarlo. Raccoglie il fibro. Socchiude fa finestra perchè 
: il sole non disturbi il riposo del suo padroncino. 

Ma Fioretta, che ha aspettato impaziente in antica- 
meta, appate sulla soglia di destra. S’' avanza in punta 
di piedi. S'avvicina adagio al giovine. Il vecchio Andrea 


— lascia fare ed esce. 
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La mano di Fioretta sfiora i capelli di Emilio che 
riapre gli occhi e bacia le fresche violette che Fioretta gli 
tende. Le fresche violette e la freschissima bocca. 

Ma il bacio è rotto dall’ entrata chiassosa di Fanny. 

Essa annuncia che Milano palpita di gioia. 

Spalanca la finestra. Squillanti fanfate annunciano 
la liberazione. Guardate : per le strade si balla; si ballerà 
nei giardini e nei saloni patrizi; e vedremo Vittorio Ema- 
nuele, e vedremo Napoleone IIL.. a cavallo! 

AR! poter essere tra la folla festante! esclama il 
giovine, solflevandosi allegramente. Ma fa mia gamba 
non reggerà. E alfora, sostenuto e incitato da Fioretta 
e Fanny, egli abbozza alcuni passi di danza. Si. Potrà! 
Potrà! Ma, ahimè, la gamba non lo regge. Le due 
amiche insistono. Ecco... E danzano, per incitarlo, e gli 
sono d’attorno, l’atutano a vestitsi per uscire... 

..e A poco a poco il dolore sti va attenuando. Balla. 
Balla anche lui. Balla meglio delle due amiche che lo 
guidano, 

E finalmente, in un ritmo vivo e festoso, tutti e tre 


infilano la porta e corrono verso quei richiami esultanti. 
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LA LIBERAZIONE 


«In un giardino patrizio, in piena festa. 

Grande folla di invitati e invitate. Dame milanesi, 
ufficiali piemontesi, in pittoresca figurazione, ballano la 
contraddanza. 

II quadro romantico si snoda con singolate eleganza. 
Il Conte e fa Contessa s'aggitano fra quelle coppie. È în 
tutti una giofosa commozione. 

Dal fondo, finita fa contraddanza, appate il giovine 
Emilio D'Adda. Molte mani s’incrociano con le sue. I 
Conti stessi muovono incontro al giovine che il ballo 
della Scala ha teso popolate. Ed è allora che Emilio 
trova il coraggio per la sua richiesta. Ci son, là fuori, le 
sue ballerine. In fondo - povere figliole - è ben a loro 
che st deve l’indimenticabile serata patriottica. Sono poche. 
Atdono dal desiderio di assistere alla festa. Possono en- 
trare? Non chiedono che questo, Il Conte sorride, incerto 


e perplesso. Guarda, quasi ad interrogatla, Ia Contessa. 


1+ Gi **. 


Ma costei non esita un attimo. Enttino. La foro fresca 
giovinezza è vita e poesta.. 

Emilio bacia le mani che la Contessa gli tende. 

Corre al fondo. 

Ed ecco, fra la festosa sorpresa di tutti, che s’ aspet- 
tavano l’entrata di un piccolo gruppo di danzatrici, sfilano 
tutte le ballerine della Scala. Dalle più piccine alle più 
etandi, a squadre, che st vanno componendo e scompo- 
nendo in evoluzioni, tutte gremiscono il giardino. 

All’ apparire delle ultime otto, con Fioretta, Fanny e 
Nicoletta ‘alla testa, si svolge il valzer. Gli utficiali fra- 
ternizzano subito con le ragazze. È tutta un’ apoteosi di 
fiori e di coloti, 

D'un tratto gli squilli annunciano l’arrivo dei Sovrani. 
Otto valletti schiudono il cancello di fondo. Appate la 
berlina reale. 

Tutti tendono l’anima, lo sguardo, le braccia, verso 
fà dove entra la carrozza, tenuta dat palafrenieri, che 


porta alla festa, in trionfale apoteosi, 1 Liberatori! 
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